

IN DIALOGO CON GESÙ 
Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno
La Parola è la rovina dell’uomo. Con una sola parola fuori luogo si può scatenare una guerra. Leggiamo cosa insegna il Libro del Siracide sulla Parola: “Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ama per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia” (Sir 28,13-26). Quando si proferisce una parola, vanno ponderate, pesate, misurate tutte le conseguenze da essa generate nella storia.

Anche quest’episodio della Scrittura Santa va conosciuto: “Dopo la morte di Saul, Davide tornò dalla strage degli Amaleciti e rimase a Siklag due giorni. Al terzo giorno ecco arrivare un uomo dal campo di Saul con la veste stracciata e col capo cosparso di polvere. Appena giunto presso Davide, cadde a terra e si prostrò. Davide gli chiese: «Da dove vieni?». Rispose: «Sono fuggito dal campo d’Israele». Davide gli domandò: «Come sono andate le cose? Su, dammi notizie!». Rispose: «È successo che il popolo è fuggito nel corso della battaglia, molti del popolo sono caduti e sono morti; anche Saul e suo figlio Giònata sono morti». Davide chiese ancora al giovane che gli portava le notizie: «Come sai che sono morti Saul e suo figlio Giònata?». Il giovane che recava la notizia rispose: «Ero capitato per caso sul monte Gèlboe e vidi Saul curvo sulla lancia: lo attaccavano carri e cavalieri. Egli si volse indietro, mi vide e mi chiamò vicino. Dissi: “Eccomi!”. Mi chiese: “Chi sei tu?”. Gli risposi: “Sono un Amalecita”. Mi disse: “Gèttati sopra di me e uccidimi: io sento i brividi, ma la vita è ancora tutta in me”. Io gli fui sopra e lo uccisi, perché capivo che non sarebbe sopravvissuto alla sua caduta. Poi presi il diadema che era sul suo capo e la catenella che aveva al braccio e li ho portati qui al mio signore». Davide afferrò le sue vesti e le stracciò; così fecero tutti gli uomini che erano con lui. Essi alzarono lamenti, piansero e digiunarono fino a sera per Saul e Giònata, suo figlio, per il popolo del Signore e per la casa d’Israele, perché erano caduti di spada. Davide chiese poi al giovane che aveva portato la notizia: «Di dove sei tu?». Rispose: «Sono figlio di un forestiero amalecita». Davide gli disse allora: «Come non hai temuto di stendere la mano per uccidere il consacrato del Signore?». Davide chiamò uno dei suoi giovani e gli disse: «Accòstati e aggrediscilo». Egli lo colpì subito e quegli morì. Davide gridò a lui: «Il tuo sangue ricada sul tuo capo. Attesta contro di te la tua bocca che ha detto: “Io ho ucciso il consacrato del Signore!”»” (2Sam 1,1-16). Quest’uomo è condannato a morte per una parola uscita dalla sua bocca. Lui non aveva ucciso Saul. Disse di averlo ucciso. Muore per la sua parola. Agli occhi del re lui voleva passare come l’uccisore di Saul. Infinite sono le conseguenza di ogni nostra parola. 
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno (Mt 5,33-37). 

Cosa chiede Gesù ai suoi discepoli? Che la loro parola sia sì alla verità. Sia no alla non verità. Chiede loro di avere sempre una parola degna di fede. Per questo deve essere parola scevra, libera da ogni giudizio, pregiudizio, falsità, calunnia, mormorazione, pettegolezzo. Il discepolo di Gesù deve avere il più alto dominio di sé, frutto in lui dello Spirito Santo, perché non si lasci tentare da nessuna provocazione, anche se offensiva, ingiuriosa, calunniosa, fuori luogo, fuori contesto, stolta, dissennata, insipiente, arrogante, prepotente, superbia, cattiva, malvagia. La padronanza di sé attesta che si è nello Spirito Santo. Ogni reazione rivela che si è dall’istinto, capace di distruggere anche il vincolo sacro del matrimonio. Molti matrimoni falliscono proprio in ragione del non dominio di sé nelle parole. Al cristiano basta la parola. Lui non deve chiamare Dio come testimone di ciò che dice. Per questo lui deve mettere ogni impegno a costruirsi una credibilità a prova di ogni tempesta che aggredisce la sua persona. Se si cresce nello Spirito Santo, sempre si è capaci di avere una parola vera. Sempre si risponde con garbo, gentilezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci il perfetto dominio di noi stessi per il più grande bene di tutti.
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